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CAPITOLO UNO


[image: image]




All’inizio, c’erano due regni: lo Shamayim, dove i celestiali esseri superiori dimoravano nella Luce e nella gloria, e lo Sheol, dove gli Abbandonati, o gli esseri abbattuti, erano condannati a languire nell’Oscurità e nella miseria.

“Ora puoi aprire gli occhi.”

Sentii lo stomaco chiudersi per l’ansia mentre l’abbraccio buio delle ali dell’arcangelo si allentava, aprendosi attorno a me. La luce mi ferì attraverso palpebre e sobbalzai, ma non aprii gli occhi. Facevo fatica a respirare e sentivo il cuore battere in gola, terrorizzato ed a disagio.

Non è il Paradiso, mi ricordai. Non devi avere paura.

No, certo che non era il Paradiso. Sarei rimasta incenerita nell’esatto momento in cui avrei messo piede su quel piano celeste. Era qualcos’altro, un incrocio tra il mondo dei mortali e il terreno celestiale. Un luogo per coloro che stavano aspettando l’approvazione del Paradiso per entrare.

Ma io non ero in attesa del Paradiso. Il Paradiso non mi avrebbe mai dato l’approvazione. Non riuscivo ancora a credere di trovarmi lì, e non ero ancora certa del perché ci fossi finita.

Scegliere è una lama a doppio taglio. Uno potrebbe scegliere la libertà solo per scoprire che quella strada porta all’infelicità e alla prigionia. Oppure, potrebbe scegliere di sacrificare quello che ha nella speranza di ottenere qualcosa di più. 

Come nel mio caso.

L’Arcangelo Barachiel fece vibrare le ali vicino al mio volto, e la morbida brezza mi carezzò le guance in fiamme.

“Jezbathasat,” disse, la voce lieve come la pioggia che lasciava trasparire una punta di autorità. “Apri gli occhi.”

La parola rimase sospesa attorno a me: il mio nome, ciò che mi marchiava per l’eternità come figlia degli inferi. Deglutii a fatica e mi obbligai a sollevare le palpebre. La bianca Luce della purezza e della santità non mi aggredì e non mi ridusse in cenere come avevo temuto e le mie spalle si rilassarono leggermente.

“Benvenuta all’Accademia degli Angeli Custodi dello Yishuv.” disse.

Lo guardai mentre le sue ali dorate si piegavano e sparivano nel suo corpo, lasciandolo con le sembianze di un comune uomo senza ali, proprio come uno di quei dannati che avevo visto nelle profondità dello Sheol.

Era quella casa mia. Non il Paradiso.

“Non siamo in Paradiso.” disse, e sussultai. Le voci erano vere? Gli angeli potevano leggere nelle menti degli esseri inferiori?

“Lo so.” ribattei. “E lei dovrebbe imparare a rispettare la privacy.” Ma le mie parole erano prive di qualsiasi veleno. Ero stata io a scegliere di andare là e, a dirla tutta, ero terrorizzata. Per quanto le sue motivazioni rimanessero discutibili, l’Arcangelo mi aveva trattata con gentilezza. Non volevo lasciare l’abbraccio protettivo delle sue ali.

L’Arcangelo Barachiel avanzò senza guardarsi indietro, aspettandosi che lo seguissi. I suoi capelli scuri erano tagliati corti e sul suo volto non c’erano rughe. Non sembrava più vecchio di un trentenne mortale. Indossava un completo scuro e teneva le ali nascoste, così da non dare indicazioni sul suo status, ma sapevo che era un maestro dell’accademia di Yishuv.

Accademia per Angeli Custodi.

Riuscivo a malapena a pensarci. Ero l’ultima iscritta all’accademia, ma non c’era modo di nascondere chi fossi in realtà. A breve, ogni studente dell’accademia l’avrebbe saputo.

E mi avrebbero odiata.

“Dove siamo?” chiesi. “Siamo ancora nella Gehenna?”

La Gehenna era una terra di mezzo, un regno spirituale dove le anime appena morte si riunivano per abituarsi al loro nuovo status prima di procedere verso una destinazione più permanente. Era un piano neutrale, e io ci ero finita dallo Sheol così che Barachiel potesse venire a prendermi. Aveva troppa Luce dentro di sé per scendere fino nello Sheol.

Ma quel posto sembrava troppo solido per essere Gehenna.

“Questa è l’Arcadia. È un reame nascosto nella terra stessa, un luogo di pace e armonia che può essere raggiunto solo da coloro che conoscono la strada. Tutti e tre i campus sono qui, anche se quello di Yishuv è il più grande. Vedrai gli altri due solo se mostrerai dei talenti che ti porteranno verso le loro specialità.”

Pace. Armonia. Parole sconosciute a esseri come me. La pelle d’oca ricoprì interamente il mio corpo e rabbrividii, sentendo la rettitudine invadere la mia anima.

“Dov’è il campus?” chiesi, sforzandomi di parlare.

“Davanti a noi. Ci arriveremo quando sarai pronta.”

Annuii. Non sarei riuscita a tornare nello Sheol finché non avessi conosciuto quel luogo abbastanza bene da poter viaggiare tra le due destinazioni. Sarei rimasta ferma fino a quel punto, per essere sicura di non perdermi. L’Inferno doveva congelare di nuovo, prima di vedermi chiedere aiuto a un angelo.

Un angelo. Sentii ribollire nel petto l’odio per quegli esseri celestiali, che si ponevano su un piano più alto e pensavano di essere superiori a quelli come me. Come sarei riuscita a tollerare di andare a scuola con loro, a imparare a modo loro, a condividere la stanza con uno di loro?

Lanciai un’occhiata a Barachiel, chiedendomi se sentisse i miei pensieri. Non disse nulla.

Forse perché sapeva che mi avrebbero odiata tanto quanto io odiavo loro, ma sarei stata sola contro centinaia di loro.

“Non avere paura.”

Quindi stava ascoltando. Lo sapevo. “Non mi accetteranno. Sapranno cosa sono.”

Si fermò e si voltò a guardarmi, gli occhi che seguivano le catene nere che si incrociavano sulla mia pelle scoperta, avvolgendosi attorno alle mie braccia, reclamandomi. Hasatan aveva rinunciato a me a favore dell’accademia, così da potermi informare abbastanza da essere in grado di fare la mia scelta, ma non aveva rinunciato alle catene che mi legavano allo Sheol. Marchiavano la mia pelle, incise nel mio corpo come un tatuaggio senziente. Mi spostai i capelli sulle spalle, ma senza riuscire a nascondere le catene.

“Imparare ad accettare e a perdonare fa parte del curriculum dell’Accademia. Sarai un’ottima candidata per far pratica di ciò che predichiamo.”

“Proprio quello che speravo.” dissi sarcastica, ma lui si limitò a sorridere.

Continuò a camminare, e io alzai gli occhi al cielo prima di seguirlo. Gli Arcangeli e i maestri si erano già diplomati all’Accademia. Presumibilmente sapevano padroneggiare le loro emozioni base, e ci sarebbe voluto molto più dell’atteggiamento indisponente di un Abbandonato per innervosirlo.

Camminammo per un’eternità tra verdi colline, campi di cereali viola e fiumi serpeggianti. Mi avrebbe fatta vagare per sempre? La pace e l’armonia non erano così male. Avrei potuto passare il resto della mia dannata eternità in quel posto.

“Jezbathasat,” disse, interrompendo le mie riflessioni. “è ora.”

Smisi di camminare e mi preparai per la mia prima occhiata all’Accademia degli Angeli Custodi, e alla sua prima occhiata di me. “Solo Jez.” dissi piano. “Di’ loro che il mio nome è Jez.”

Annuì e io feci un respiro profondo.

L’orizzonte vacillò, tremolò e poi le montagne ricoperte di neve in lontananza vennero oscurate da alti edifici spiralati. Trattenni il fiato nonostante la mia determinazione a rimanere distaccata. Non avevo mai visto strutture come quelle nella terra del fuoco e dello zolfo. Una era così alta che la spirale finale spariva tra le nuvole. Le altre sembravano castelli medievali, accovacciati possessivamente sull’erba perfetta.

“Questa è una scuola.” dissi, ammirata.

“Questa è la tua scuola.” rispose lui. “Per tutto il tempo che desideri.”

Vedevo gli studenti, ora, che vagavano vestiti con gonne e pantaloni scuri. Ali nere e bianche spuntavano dalle loro camicie, piegate lungo i loro corpi o spalancate come quelle delle aquile mentre gironzolavano con i libri di scuola tra le mani.

Non avevo mai visto degli angeli adolescenti prima. Tutti i mortali deceduti durante l’adolescenza andavano nella Gehenna e veniva loro offerto di scegliere il luogo in cui terminare la loro educazione. Se sceglievano di scendere nel regno dell’oscurità, perdevano il loro aspetto giovane e continuavano ad invecchiare nei millenni a seguire, ma senza mai morire.

Perché solo agli angeli della Luce era permesso di essere giovani.

L’ingiustizia mi bruciava nelle vene, ma la ricacciai indietro, sperando di poter mascherare le mie emozioni a Barachiel. Non era ancora arrivato il momento della vendetta.

Ma sarebbe arrivato. E sarei stata io a portarlo.

Risuonò uno scampanellio, diffondendosi sul prato, e gli studenti si mossero in quella direzione. A uno a uno, la maggior parte degli angeli con le ali nere entrò nell’edificio più basso, uno stabile lungo e rettangolare che sembrava fuori posto tra le altre ampie strutture rotonde.

“Vieni. È il momento.”

“Io... non sono sicura di farcela.” La paura mi attanagliava e i miei piedi rimasero inchiodati al loro posto. Abbassai lo sguardo sui miei abiti neri, sul mio top fuori posto e la gonna strappata. Il mio aspetto rifletteva il modo in cui mi sentivo: insicura, non adatta e a brandelli.

Barachiel non si mosse. “La scelta è tua. Ma non te ne pentirai, Jezbathasat.”

Le sue parole risuonavano di verità e promesse. Era un modo di manipolarmi, o potevo credergli?

Però non avevo davvero una scelta. Hasatan mi aveva avvertita delle conseguenze di un mio fallimento. E delle sue parole potevo fidarmi.

“Andiamo.” dissi, e mossi i piedi in avanti, accorciando la distanza tra me e l’edificio di mia spontanea volontà.

Barachiel mi condusse attraverso una porta laterale fino a una sedia sul fondo dell’enorme stanza. Mi sedetti con Barachiel mentre una donna senza ali con occhi a forma di mandorla, capelli nerissimi e un completo bianco saliva sul palco.

“Benvenuti, angeli.” disse, il volto circondato da una luce abbagliante mentre sorrideva. Strizzai gli occhi, temendo di finirne accecata. “Sono l’Arcangelo Selaphiel. Mi occupo dell’orientamento dei nuovi studenti. Sono anche l’insegnante di Relazioni Umane, un corso che dovrete tutti frequentare al secondo anno. So che sono parecchie informazioni da assimilare, ma lasciatemi cominciare dicendo che mi dispiace che voi siate qui.”

Per un breve istante, pensai che stesse parlando direttamente con me. Poi mi ricordai che ogni studente si trovava lì perché morto di recente. Non ero l’unica a essere finita in un posto nuovo.

“So che è scioccante,” continuò. “Sono qui per aiutarvi a sistemarvi, e ci saranno anche dei corsi volti a insegnarvi le cose che siete tenuti a sapere per andare avanti in questa vita. Abbiamo organizzato la scuola come un ambiente familiare per voi, con abitudini e tecnologie uguali a quelle che avevate sulla Terra.”

Mi chinai verso Barachiel e sussurrai: “Gli altri studenti sanno di me?”

Scosse la testa. “Sei solo una nuova studentessa che inizia il suo primo anno all’Accademia.”

Alcuni studenti ci lanciarono delle occhiate per il suo basso mormorio e io sprofondai nella sedia, grata dell’oscurità attorno a noi. L’Oscurità. Ottima per nascondersi.

Non come tutta quella Luce che circondava il campus e che continuava a provare a penetrare la mia barriera.

Avvolsi le mani attorno alle mie braccia, desiderando di avere qualcosa per coprirmi. Come se non avere le ali non fosse abbastanza terribile...

“Ora lasciate che vi spieghi degli obbiettivi della scuola.” continuò la donna. “La missione dell’Accademia degli Angeli Custodi è di fornirvi le conoscenze e le esperienze che vi servono per fornire assistenza ai mortali sulla Terra. Così facendo, sarete più attrezzati per unirvi agli esseri celestiali del Paradiso, o Shamayim, come lo chiamiamo qui, e affrontare il vostro ultimo collocamento. Ma prima c’è una serie di compiti che dovrete portare a termine qui in Accademia. Il programma è suddiviso in quattro anni, anche se potrete ripetere un anno tutte le volte necessarie per padroneggiare un incarico. Durante il primo e il secondo anno, sarete solo Apprendisti Custodi, o AC. Vi insegneremo nuovamente tutti i concetti e i principi che avete già imparato nello Shamayim prima della vostra nascita, ma che avete dimenticato nel diventare mortali. Noterete che i vostri ricordi inizieranno a tornare, ma ci potrebbe volere anche una decina d’anni per ricordare tutto della vostra prima esistenza.”

Niente di quello era applicabile a me. Non ero stata creata nello Shamayim. Non avevo ricordi da recuperare.

“Durante il secondo anno vi sarà permesso osservare ciò che succede sulla Terra e imparerete a viaggiare fino a là, ma non ci andrete effettivamente fino al terzo anno.”

“Durante il terzo anno, vi verrà fornito il primo assistito e diventerete Custodi in Addestramento, o CIA. Avrete un mentore che vi guiderà. Ricorderete le tentazioni che avete avuto durante la vostra vita mortale: il nostro lavoro di Custodi è di proteggere e guidare, aiutando i mortali a fare le scelte giuste. Spesso li salviamo da morti premature, anche se imparerete che non sempre è possibile. 

“Il quarto anno è pura formalità. Riceverete un nuovo incarico e questa volta non avrete un mentore. Le lezioni continueranno e diventerete maestri nel vostro campo e principianti negli altri. Se deciderete di continuare come Custodi, dopo il diploma continuerete a seguire il vostro assistito fino alla fine dei suoi giorni mortali. Da quel momento, avrete due scelte: accettare un nuovo incarico oppure scegliere un’altra professione.”

Professioni. Incarichi. Custodi. Le parole vorticavano attorno a me e io cercavo di afferrarne il significato, ma era come cercare di prendere qualcosa di intangibile. Gli angeli potevano scegliere cosa volevano essere? C’erano opzioni? Come potevano prendere una decisione simile? Non c’erano scelte nello Sheol, nessuna conseguenza da soppesare. Mi sentii sopraffatta all’idea di fare una scelta per la mia esistenza. E se avessi scelto la cosa sbagliata?

“Ora, parliamo un po’ del vostro settore. Tra un attimo vi faremo spostare nella stanza della manifestazione. È una stanza piena di Luce e di energia. Il vostro spirito farà da magnete per queste energie e scoprirete un’affinità verso un dono in particolare. Ciò non significa che sia il vostro unico dono, e può darsi anche che non sia quello più forte. In ogni caso, ciascuno dei tre campus si specializza nell’insegnamento di uno di questi tre doni. A seconda di ciò che manifestate, potrete rimanere qui a Yishuv oppure andrete nell’Accademia di Sion o all’Accademia di Sinai.

“A questo punto, c’è sempre uno studente che vuole sapere cosa succede se lascia la scuola.” Sorrise agli angeli attorno a me, ma sembravano tutti nervosi quanto me, troppo a disagio per restituire quel gesto. “Imparerete presto che qui tutto si fonda sulla possibilità di scelta. Se non desiderate continuare l’Accademia, siete liberi di andare. Vi mostreremo le vostre opzioni e vi permetteremo di decidere cosa fare della vostra vita.”

Sbuffai e alzai gli occhi al cielo, sprofondando ancora di più nella mia sedia. Sì, il Paradiso girava tutto intorno alla scelta. La scelta tra loro e la dannazione eterna. Potevo proprio immaginare quali scelte avrebbe avuto uno studente che decideva di abbandonare l’Accademia in anticipo.

“Però, la maggior parte di voi vorrà restare. L’Accademia è un luogo di connessione emotiva spiritualmente appagante. Farete amicizie che dureranno per l’eternità. Imparerete a capire voi stessi e l’universo che vi circonda in modi che non pensavate possibili.

“Oh, un’ultima cosa.” Guardò tutti i presenti e, improvvisamente, dalle sue spalle spuntarono delle ali dorate. Un mormorio si diffuse tra gli studenti, e anche io dovetti ammettere che erano notevoli. Le punte delle ali brillavano e scintillavano, e lei le fece chiudere e aprire per amplificarne l’effetto. “Sono sicura che avete tutti notato le vostre nuove ali.”

Aveva spezzato la solennità, la paura che li paralizzava. Tra le sedie risuonarono delle risatine.

“Ognuno di voi ha un paio di ali nere, simbolo della vostra decisione di seguire il decreto dello Shamayim e andare sulla Terra. Quando finirete il secondo anno e diventerete Custodi in Addestramento, riceverete un paio di ali bianche. I vostri assistiti e gli altri umani non vedranno le ali e, quando vi diplomerete, potrete fare scomparire le ali secondo la vostra volontà. Le bianche saranno le ultime che riceverete. Anche se avete questo meraviglioso paio di ali, lasciate che vi ricordi una cosa: non è permesso volare nel campus, tranne sul campo di Skyball. Non siamo gufi, e non passiamo il tempo a svolazzare in giro.”

Sorrise per cancellare ogni severità dalle sue parole e gli altri risero con lei.

“Qualcuno di voi, uno o forse due, potrebbero diventare Ospiti Celesti. Scoprirete perché al termine della vostra educazione.”

Conoscevo la ragione e sentivo l’icore bollire nelle vene. Era perché c’era la possibilità di una guerra. Lo Sheol lo sapeva. A quanto pareva, anche il Paradiso.

Allontanai immediatamente quei pensieri. L’angelo accanto a me poteva entrare nella mia mente e io dovevo tenerla protetta e privata.

“Se sentite la chiamata per entrare nell’esercito celeste, se avete desiderio di servire in quel campo, vi preghiamo di farcelo sapere.

“Dopo che avrete manifestato, un maestro del vostro campus vi raggiungerà e vi porterà a casa. Questo campus, l’Accademia di Yishuv, è per gli angeli Empatya. L’accademia di Sion è per i Metamorfozah. E l’accademia di Sinai è per i Tele. Non preoccupatevi se nessuno di questi termini vi dice nulla. Entro la fine di questa giornata, capirete tutto.

“Il vostro campus è la vostra casa, e gli angeli che incontrerete oggi saranno la vostra nuova famiglia. Mangerete con loro, farete lezione con loro, vi allenerete con loro e dividerete la stanza con loro. Non sostituiranno i legami familiari che avevate con la vostra famiglia mortale, ma riempiranno uno spazio che non sapevate fosse vuoto. Quindi fate amicizia con i vostri compagni angeli e non abbiate paura di aprirvi con loro.”

Studiai quella donna mentre parlava, notando altri angeli silenziosamente in guardia alle sue spalle. Le loro espressioni erano calme e benevole, eppure la vista di loro sei, dotati di potere celeste, mi fece venire i brividi lungo la schiena.

Avrebbero potuto distruggermi in pochi istanti. Avrebbero potuto farmi a pezzi fino a spargere ogni atomo della mia essenza nell’universo.

Era già capitato.
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CAPITOLO DUE
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La donna finì di parlare e le luci si riaccesero. Mi feci ancora più piccola e valutai la possibilità di andarmene strisciando sul pavimento. Pensai che non mi avrebbero notata, ma gli studenti non si dispersero tutti insieme. Formarono gruppi da tre o da quattro e si misero a parlare, i volti luminosi, le bocche che si piegavano in sorrisi. Com’era possibile che sembrasse che si conoscessero? Non eravamo tutti al primo anno?

“Sono arrivati piano piano nel corso di alcune settimane.” disse Barachiel e io mi accigliai. “Gli studenti si riuniscono qui finché non manifestano e poi vengono mandati nei loro campus ufficiali. Quelli del primo anno si aggrappano ai loro simili. Siete tutti sulla stessa barca.”

“No, non lo siamo.” sospirai, e poi feci una smorfia. Non avrei dovuto dirlo ad alta voce.

Fece un passo verso il corridoio centrale. “Vieni, Jez.” 

Mi fiondai a fianco dell’arcangelo. Desideravo che riaprisse le sue ali massicce e mi nascondesse alla vista.

Attraversò in fretta il cortile e mi condusse in un edificio a forma di croce con l’ingresso ad archi. Aprì una porta pesante e ci ritrovammo in un atrio dai pavimenti di marmo. L’aria all’interno sembrava leggermente più fresca, ma senza la lieve brezza.

“È così... moderno.” dissi, pensando ai grandi palazzi che avevo visto sulla Terra. “Mi aspettavo qualcosa di più... antico.” E meno confortevole.

“L’Accademia ha questo aspetto perché è ciò con cui gli studenti di questa generazione sono più familiari. In passato ha avuto sembianze molto diverse.” Spinse una porta e mi fece entrare in una stanza.

Una donna si voltò dal punto in cui si trovava, intenta ad esaminare il piano di una scrivania, e la riconobbi come la donna che ci aveva parlato qualche momento prima nell’auditorio. “Ah.” Mi venne incontro, con un sorriso accogliente sul viso. “Jezbathasat. Siamo onorati di averti qui.”

La esaminai più attentamente. Era alta e regale, anche senza ali dorate in bella vista. Avessi avuto io delle ali come quelle, non le avrei mai nascoste.

Ma io non avevo ali, di nessun tipo, nemmeno quelle nere degli studenti del primo anno.

“Grazie per averci ricevuti.” disse Barachiel, “So che preferisci essere presente durante le manifestazioni.”

“Remiel e Sabriel sono entrambi presenti, così come gli Anziani delle altre accademie. Possono occuparsene benissimo.” Si voltò verso di me, con espressione gentile. “Benvenuta a Yishuv.”

La sua gentilezza non era inaspettata, ma non sapevo come reagire. Comprendevo la paura e la formalità, ma non la cortesia. Chinai la testa. “Sì, mia Signora.”

Rise piano. “Penso che sarà un viaggio interessante per tutti noi. Io sono l’arcangelo Selaphiel, Maestro del corso di Relazioni Umane.”

Un altro arcangelo. Ma lo avevo capito dalle sue ali dorate.

“Selaphiel,” disse l’Arcangelo Barachiel. “potresti trovare dei vestiti per Jez?”

Selaphiel mi squadrò, gli occhi che si abbassavano sui tatuaggi scuri che mi avvolgevano le braccia. “Certamente.” Aprì un cassetto della sua scrivania e cercò per qualche istante prima di trarne una giacca a maniche lunghe fatta con la pelle di qualche animale. “Questa può andare?”

La presi, sfiorando il materiale scuro ed elastico, sorpresa e felice che non avesse scelto un altro colore. Non riuscii a trattenermi dal chiedere: “Ne tiene una scorta nel cassetto?”

I suoi occhi scintillarono. “Imparerai anche tu l’abilità di manipolare i materiali per creare quello che vuoi quando ne hai bisogno.”

Ero davvero intrigata. Non era un’abilità a disposizione dei Dimenticati dello Sheol. Ecco un altro motivo per cui Hasatan aveva voluto che andassi lì.

Feci scivolare le braccia nelle maniche della giacca, meravigliandomi di come il materiale si adattava alla mia pelle come se fosse stato fatto appositamente per me. E forse era così. Espirai e rilassai le spalle. Con i tatuaggi coperti, non spiccavo come prima.

“È tempo di incontrare gli altri nuovi studenti.” disse Selaphiel. “Come te, i nuovi arrivati sono incerti su dove si trovano e sul perché. Non conoscono nulla, oltre alla loro recente morte e alla vita terrena.”

La cosa certamente mi incoraggiava. Sapevo più delle nuove reclute.

“Per cominciare, vi porterò nella stanza della manifestazione, e verrete separati secondo i vostri poteri.”

“Non ho nessun potere,” ribattei, ma Selaphiel mi zittì scuotendo la testa.

“Non conosci ancora i tuoi poteri, e nemmeno loro. Siete tutti allo stesso livello.”

“Sono una Dimenticata.” dissi, irritata dal fatto che sembrava averlo scordato. “Non ho doni come i loro. Non ho la Luce. L’unica ragione per cui riesco a tollerare di essere qui è perché lui” Accennai con la testa all’Arcangelo Barachiel, “mi sta facendo da scudo con la Sua Luce.”

I due si scambiarono uno sguardo che non riuscii a decifrare, ma che non mi piacque.

“L’Anziano Barachiel ha motivo di pensare che ci sia della Luce in te. Solo, è stata celata dall’Oscurità così a lungo che non sai che è lì.”

“Non c’è.” ribattei, la rabbia che montava. Un attimo... Aveva detto Anziano?

“Calmati.” disse Selaphiel, allungando una mano verso di me.

“Non toccarla.” la avvisò Barachiel, intercettando la sua mano. “È proibito.”

L’Arcangelo Selaphiel si ritrasse, un’espressione confusa sul viso.

Di sicuro ne era al corrente. La legge che proibiva agli esseri spirituali di toccarsi era stata creata molto prima di me.

Mi rivolse un lieve sorriso, tenendo le mani al loro posto. “Non sarai fuori posto come temi, qui.”

“Non temo niente.” dissi, ma era una palese bugia e sentii il viso andare in fiamme. Questi lettori della mente lo avrebbero saputo. “Hanno tutti le ali?” chiesi, passando a un altro tema doloroso. Perché era quello il problema principale. Non potevo nascondere la mancanza di ali.

“Hanno tutti il loro primo set di ali, sì.” disse Selaphiel. “Ma nessuno di loro sa come usarle e molti di loro passeranno le prime settimane a cercare di nasconderle.”

Non avevo mai voluto delle ali così disperatamente come in quel momento. I Caduti avevano le ali prima di andare nello Sheol, ma erano state loro strappate quando erano caduti, lasciando solo delle ali d’ombra al loro posto. Ma i Dimenticati e quelli come me che non erano mai andati sulla Terra a ricevere un corpo mortale non avevano ali. E non le avremmo mai avute, perché il tempo di scegliere se scendere sulla Terra o no era ormai passato.

“Vieni.” disse Selaphiel.

Barachiel la fermò prima che uscissimo. “Jez, ricordati che non devi andare allo Shema.” Mi avvertì. “La quantità di Luce in quella stanza sarebbe troppa per te.”

Annuii. Non era certo nei miei piani andare in un luogo pieno di Luce, in ogni caso. Ma quello mi portò a una domanda che avevo.

“Come riuscite a tenere così tanta Luce nell’Arcadia?” chiesi. Sapevo che era solo un’altra dimensione della Terra, e che la Terra non poteva conservare la Luce. “Come tenete lontani gli altri demoni?” Mi sforzai di non battere ciglio a quella parola, visto che io stessa ero considerata un demone.

“Abbiamo un generatore. Riceve la Luce direttamente dallo Shamayim e mantiene uno scudo attorno al campus, proprio come io sto usando la mia Luce per ripararti dalla Luce dell’Arcadia, però al contrario.”

Uno scudo dentro uno scudo. Avevo parecchio su cui pensare.

“E manteniamo la posizione dell’Arcadia, e in particolare dei campus, segreta e protetta.” aggiunse Selaphiel.

Barachiel se ne andò e Selaphiel mi guidò fuori dalla stanza. Percorremmo il corridoio e uscimmo da una porta sul retro dell’edificio.

“Ha detto... Lo ha chiamato Anziano.” dissi, cercando di sembrare spavalda anche se rivolgerle la parola mi era costato un coraggio tremendo.

“Barachiel non è solo un arcangelo.” disse, attraversando un sentiero terroso e conducendomi in un altro grosso edificio, stavolta con un alto tetto arcuato. “È l’Anziano dell’Accademia di Yishuv.”

Avrei dovuto saperlo. Come se essere un Arcangelo non fosse abbastanza, aveva più potere di tutti gli angeli maestri del campus.

“Ecco la stanza della manifestazione.” disse, fermandosi. “Funge anche da serra.”

Piegai la testa per esaminare l’edificio. Aprì la porta e io tenni la testa piegata all’indietro mentre entravamo, ammirando l’alto soffitto pieno di ampie finestre che si curvavano sopra di noi. Anche se era alto abbastanza per coprire diversi piani, ne aveva uno solo.

Centinaia di altri adolescenti affollavano la stanza, assomigliandomi molto con i loro vestiti mortali. Alcuni mi lanciarono delle occhiate, ma non con una curiosità maggiore di quella che avevano tra di loro.

“Unisciti a loro.” sussurrò Selaphiel, facendo cenno con la testa al gruppo. “Sei una di loro.”

Mi avvicinai, gli occhi rapiti dalle ali nere che spuntavano dalle scapole della ragazza più vicina. La osservai nella tua tenuta mortale, fino alle scarpe rosa. Mi vide fissarla e lanciò anche lei un’occhiata alle sue ali. “Continuo a dimenticarmi che ci sono.” disse a bassa voce. Chinandosi verso di me, disse: “Hai nascosto le tue sotto la giacca? Ho provato a metterle sotto la camicia, ma non ci stanno.” Sbatté le palpebre, con gli occhi blu spalancati. “Mi sa che siamo morti. L’attimo prima ero in macchina con il mio ragazzo e quello dopo, ero nella... Come hanno chiamato quel posto? La sala d’attesa.”

“Gehenna.” suggerii.

“Ecco! Ero lì, e mi stavano dicendo un sacco di cose assurde.”

Annuii. “Già.” La parola mi si impigliò sulla lingua. Non avevo molta esperienza nel comunicare con gli altri esseri, se non per tentarli a commettere un peccato.

Mi rivolse un fragile sorriso. “Sono Kenzie. Almeno... Lo ero. Mi han detto che qui ho un nome diverso. Non riesco a ricordarlo.” Il suo sorriso vacillò e gli occhi blu si inumidirono.

La studiai. Sembrava sconvolta. Non mi era mai importato prima. Perché in quel momento sì? “Sono certa che te lo ricorderanno.”

“Qual è il tuo nome?”

“Jez.”

“È il tuo nome terrestre o...”

“Il mio vero nome.”

Annuì. “Jez. Pensi che il mio ragazzo sia qui? Nessuno vuole dirmi se è morto anche lui.”

“Non... non lo so.” Le sue domande mi stavano facendo venire il mal di testa e non avevo più voglia di parlare.

“Benvenuti, nuovi studenti!”

I nostri occhi si spostarono verso la parte anteriore dell’enorme stanza, dove Selaphiel e Barachiel e diversi altri angeli aspettavano in fila, sorridendoci. Sebbene lei fosse vestita con moderni abiti terrestri, gli altri indossavano morbide tuniche e abiti aderenti. 

“Potete chiamarmi Maestro Selaphiel. So che dovete ancora accettare il luogo in cui vi trovate e cosa questo significa, ma permettetemi di rassicurarvi: la vostra vita non è per niente finita. C’è così tanto da fare per un essere celestiale e molti di voi troveranno missioni e viaggi che vi permetteranno di riempire questa parte della vostra vita. Questa è in realtà la vostra terza esistenza, e così useremo questa parola più spesso. Vi abbiamo riuniti in questa stanza perché è piena di vita e di energia creativa. Forse, durante la vostra esistenza mortale, vi siete sentiti a volte come se aveste potuto fare di più. Essere di più. Avete percepito un potere dentro di voi, che bramava di uscire. Ma eravate limitati dal vostro corpo fisico in un regno fisico.

“Le energie in questa stanza incoraggeranno i vostri doni a manifestarsi. Scoprire quali sono i vostri talenti ci aiuterà a sapere a quale campus assegnarvi. Però, mentre sviluppate il vostro potenziale, potreste scoprire di essere più adatti per un corso diverso. Se in un qualsiasi momento vorrete andarvene dall’Accademia, onoreremo la vostra scelta e discuteremo le vostre opzioni insieme a voi.

“Mentre sarete studenti qui, ci sono diverse regole cui dovrete aderire. Nessuna intende limitare le vostre libertà, ma solo tenere aperte le vostre scelte future. Quando arriverete nel vostro dormitorio, troverete una borsa con il materiale scolastico sulla vostra scrivania. Vi verrà fornito un libro speciale, chiamato agenda, che vi servirà per le vostre esigenze in accademia. Studiate le regole perché l’ignoranza non è una scusa per le infrazioni. Se deciderete di non accettare le regole, sceglierete anche di non continuare ad essere studenti qui. Non tutti si diplomeranno, e questo è normale. Ci sono molti ruoli da ricoprire nello Shamayim e molti modi in cui potrete servire il Regno senza un’educazione formale.”

Certo. Sbuffai. Pensavano davvero di avere una scelta? Se non avessero accettato i comandamenti dell’accademia, sarebbero finiti tra i Caduti dello Sheol. Conoscevo personalmente centinaia di angeli che avevano subito quel destino.

“Qualsiasi sia il campus cui verrete assegnati, ci sarà uno studente del secondo anno che vi aiuterà a imparare le basi dell’accademia. Questo studente sarà il capogruppo e vi aiuterà a capire cosa ci aspettiamo da voi qui mentre superate la transizione a questa nuova esistenza. Starete con i vostri compagni di dormitorio, ma verrete separati secondo le vostre specializzazioni, che scoprirete in un secondo momento. E i Maestri dell’accademia vi aiuteranno con i vostri doni.

“Doni?” La ragazza di nome Kenzie giunse nervosamente le mani, ma i miei occhi andarono alle sue ali, le cui punte si toccavano, vibrando.

“Ora...” continuò la Maestro Selaphiel. “Ciascuno di voi chiuda gli occhi e cerchi tra le sue memorie terrene. Trovate qualcosa o qualcuno che rappresenti per voi l’amore, la luce e la speranza. Aggrappatevi a quel ricordo. Lasciate che cresca dentro di voi finché non riempirà il vostro essere.”

Guardai intorno gli altri studenti con gli occhi chiusi. Non c’era bisogno che io facessi quell’esercizio. Non avevo mai provato amore, gioia o felicità. Non che fossi infelice o scontenta. Esistevo e basta.

Non era il caso degli altri studenti. I loro volti mostravano diverse emozioni, dall’estati al piacere, fino alle lacrime. Una pioggia di scintille spuntò sopra la testa di un ragazzo, che aprì gli occhi con un sussulto.

“Ho...?”

Uno dei maestri era già sceso verso di lui, sorridendo e annuendo.

“Congratulazioni. Sei un Empatya. Rimarrai qui, a Yishuv. È questo il tuo campus.”

“Cosa significa?” chiese una ragazza, più allarmata che elettrizzata.

“Il suo dono c’entra con le emozioni.”

Un’altra ragazza strillò quando dei petali di rosa comparvero a mezz’aria e le caddero ai piedi. “Sono i fiori della mia quinceañera! Come fanno ad essere qui?”

Un altro angelo, con addosso un paio di pantaloni ampi e una camicia aderente a maniche lunghe, le si avvicinò e posò una mano sulla sua spalla. “Sei una Tele. Capirai di più sul tuo dono al campus di Sinai. Sei in grado di fare cose con la tua mente. Sono un maestro di quel campus e ti condurrò là non appena avrò trovato gli altri Tele.”

Attorno a me, gli studenti stavano scoprendo i loro poteri. Un ragazzo si trasformò in un cagnolino uggiolante e scodinzolante.

“Metamorfozah.” disse una Maestro, sorridendogli e carezzandogli la testa. “Verrai con me al campus di Zion.”

Mi guardai intorno, meravigliata, notando che non ero l’unica a non fare nulla. Un altro ragazzo mortale se ne stava a pochi passi da me, gli occhi socchiusi, osservando l’entusiasmo e la meraviglia attorno a noi con gli occhi socchiusi, come se facessero parte di un qualche trucco.

Eppure, potevo vedere il suo potere, anche se lui non ci riusciva. L’Oscurità irradiava da lui come un sole durante un’eclissi, brillantemente nascosta e accecante. Mi chiamava, attirandomi a lui. Senza nemmeno volerlo mi mossi nella sua direzione.
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CAPITOLO TRE
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I suoi occhi si puntarono su di me, mentre voltava leggermente la testa per osservare i miei movimenti. Vedeva la stessa Oscurità in me?

“Chi sei?” chiese, quando mi fermai a pochi centimetri da lui. “Sei un’insegnante?”

Scossi la testa. “No, sono nuova. Come te.”

“Dove sono le tue ali?”

Sfruttai la prima bugia che mi venne in mente grazie alla ragazza di nome Kenzie. “Le ho nascoste sotto la giacca.”

Le sue labbra si piegarono all’insù, una punta di divertimento negli occhi. “Quindi sei entusiasta quanto me di trovarti qui.”

Non era una domanda, e non mi presi la briga di rispondere. Mi avvicinai di più. “Vedo il tuo potere.” Mi chiamava, mi attirava a sé. Mi sembrava familiare in un modo quasi confortante. Chiusi gli occhi, inspirai e, quando li riaprii, vidi un’aura attorno a lui, di un rosso così scuro da mescolarsi con le ombre che si staccavano dal suo corpo.

“È quello il tuo potere? Vedi i doni degli altri?”

Scossi la testa. “Non lo so.”

“Jez. Kerubiel.” Un angelo venne verso di noi.

Il ragazzo scoccò uno sguardo torvo all’angelo che si avvicinava. “Il mio nome è Ryan.”

L’angelo non batté ciglio. “Ryan era il tuo nome mortale. Qui sei conosciuto come Kerubiel. Era il tuo nome prima che nascessi, e il nome al quale sei tornato.”

Kerubiel/Ryan aprì la bocca ma, prima che riuscisse a dire qualsiasi cosa, l’angelo continuò. 

“Sono Maestro Cassiel. Hai scoperto il tuo potere?”

“No.” disse Kerubiel/Ryan, e l’aria tra lui e l’angelo si oscurò. “Non appartengo a questo posto. Non ho poteri.”

“L’Oscurità è tutta intorno a te.” dissi prima di riuscire a fermarmi. “Non la vedi che sgorga da te?” Accennai allo spazio attorno a lui.

L’angelo mi guardò con un lieve sorriso. “Esatto. Kerubiel è uno Schermaombra. Ma non è quello il suo dono.”

“Uno Schermaombra?” Mi chinai in avanti. “Cosa sarebbe?”

“Possono creare Luce o Ombre. Fa parte del loro essere, e sono rari. Ce ne sono solo uno o due per generazione.”

“Può davvero creare l’Oscurità?” Conoscevo angeli demoniaci in grado di creare un’illusione di Luce, o la percezione dell’Oscurità. Ma farla comparire dal nulla... Come era possibile? “E io?” chiesi. “Sono una Schermaombra?”

Cassiel mi studiò. “Vedi l’Oscurità che emana da Kerubiel?”

Annuii.

“Cos’è successo quando hai pensato a una volta nella tua vita in cui ti sei sentita amata?”

Lo fissai come se fosse pazzo. Non sapeva da dove venivo? Nel caso se ne fosse scordato, dissi sbuffando: “Non sono mai stata amata.”

La tristezza attraversò il volto di Cassiel. “Non sei la prima, e non sarai l’ultima. Pensa a qualcosa che ti fa sentire a tuo agio.”

Ricordai il momento in cui avevo percepito l’Oscurità trasudare da Kerubiel. Quel senso di familiarità. “Colore.” dissi, senza pensarci. “Ho visto un colore attorno a lui.”

Il viso di Cassiel si illuminò. “Che colore?”

“Rosso. E poi grigio.”

“Hai il dono del discernimento. Sei un Empatya.”

“Oh.” dissi, travolta da un’ondata di delusione. “Posso vedere i colori?”

Kerubiel sbuffò. “Un potere fantastico.”

Il suo colore era cambiato di nuovo, prendendo una tonalità rugginosa, fangosa. Sentii il viso arrossarsi, e mi sorpresi della mia reazione. Perché mai avrebbe dovuto importarmi la sua opinione?

Cassiel si voltò verso di lui. “E tu hai il dono di far provare agli altri ciò che provi tu. Anche tu sei un Empatya.”

Il ragazzo sembrava sul punto di ribattere, ma la voglia di discutere lo abbandonò e i colori attorno a lui passarono dal rosso scuro a un grigio pacato, a malapena visibile contro il nero che lo circondava.

Cassiel indicò l’altro lato della stanza. “Barachiel è l’Anziano di Yishuv. La Maestro Selaphiel si occupa delle ragazze. Va’ da lei e ti assegnerà una stanza. Vieni, Kerubiel. Ti accompagno in camera tua.”

Il ragazzo non corresse Cassiel, ma gli permise di guidarlo verso un gruppetto di studenti. “Divertiti con i tuoi colori.” mi disse da sopra la spalla.

Mi stava prendendo in giro. Ma, nonostante quello, feci un passo verso di lui, una parte di me che desiderava seguirlo e rifugiarsi nella sua Oscurità.

Mi riscossi e continuai ad andare verso Selaphiel. Avrei rivisto ancora Kerubiel.

-  - - 
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Anche Kenzie era nel gruppo di studenti che si radunò attorno a Barachiel.

“Benvenuti all’Accademia di Yishuv, angeli.” disse.

Angeli. Quella parola mi provocava uno spiacevole prurito alla nuca e digrignai i denti. Nessuno mi aveva chiamata così prima. Mi avvolsi le braccia attorno al mio corpo, stringendomi i gomiti coperti dalla giacca a maniche lunghe. Non ero una di loro e non ci avrebbero messo molto a scoprirlo.

“Voi siete quelli che noi definiamo Empatya, o angeli empatici. Ognuno di voi ha un dono collegato alle emozioni, sia che voi possiate crearle, condividerle, percepirle o vederle. Non significa che sia il vostro unico talento. Ne scoprirete tanti altri durante l’apprendimento in accademia, specialmente l’abilità di manipolare gli elementi. Abbiamo scoperto che la natura è il modo che ha la Terra di esprimere le sue emozioni; quindi, gli Empatya spesso sono anche abili elementali. Anche nelle discipline in cui non eccellerete, vi sarà richiesto di frequentare i corsi e di ottenere almeno un livello base.

“I nostri dormitori si trovano a sinistra dell’edificio amministrativo. Nella vostra stanza troverete l’uniforme scolastica. So che vi ci vorrà qualche giorno per ambientarvi, quindi indossate l’uniforme quando vi sentite pronti. Fino a quel momento, potrete indossare ciò che vi fa sentire a vostro agio.”

Il mio cuore fece un sussulto di sollievo. Potevo tenere la giacca e nessuno avrebbe avuto niente da ridire. Potevo anche continuare a fingere che le mie ali fossero rintanate sotto quel materiale nero.

“Nella vostra stanza troverete anche il materiale scolastico. Familiarizzate con il vostro piano studi e con il campus. Fate un passo avanti quando chiamo il vostro nome. Vi assegnerò un compagno di stanza.” Consultò un libro aperto che teneva tra le mani e mi chiesi come fosse riuscito ad avere già i nomi degli Empatya.

“Daniel.”

Dopo una breve pausa, un ragazzo con indosso un paio di stretti pantaloni blu e una maglietta ampia fece un passo avanti. Si scostò una ciocca di capelli neri dal viso.

“Eremiel.”

Questo ci mise ancora più tempo a fare un passo avanti e aveva il viso quasi rosso quanto i suoi capelli, però si avvicinò a Daniel.

Li studiai mentre si guardavano. Daniel sembrava qualche anno più grande di Eremiel, che sembrava appena diventato adolescente. Poteva avere forse quattordici o quindici anni. Nessuno dei due sembrava a suo agio.

Barachiel porse ad entrambi un piccolo rettangolo bianco. “Siete nella stanza 219. Su quel foglio troverete una mappa del dormitorio e il numero della vostra stanza, in caso lo dimentichiate.” Si voltò di nuovo verso di noi, senza guardare i ragazzi che si allontanavano lentamente, lanciando occhiate alle loro spalle. Ma dopotutto Barachiel lo aveva già fatto prima. Sapeva che non avevano nessun altro posto in cui andare, se non nel dormitorio.

“Iblis.”

Nessuno si mosse, e Barachiel scrutò il gruppo prima di posare gli occhi su qualcuno alla mia destra.

“Iblis.” ripeté.

“Oh!” La ragazza di nome Kenzie balzò in avanti. “Me ne ero dimenticata. Ho scordato che è il mio nuovo nome.” La sua pelle pallida assunse una sfumatura rosa e dal suo corpo emanò un alone giallo che colorò l’aria.

Mi toccai il viso, incuriosita dalle reazioni fisiche sue e di Eremiel. Pelle rosa, guance rosse, aura gialla. Anche se il mio corpo era lo stesso che avevo negli inferi, avevo davvero poca esperienza con le emozioni. Non mi erano mai servite. Le mie azioni venivano scelte da altri e io venivo guidata e istruita in merito a cosa fare e a come comportarmi. Non c’era spazio per pensare o provare emozioni.

Fatta eccezione per l’onnipresente rabbia e il risentimento che circondavano tutti e tutto nel regno inferiore dello Sheol. L’ingiustizia di essere stata cacciata mi bruciava la pelle e mi chiesi se sulle mie guance ci fosse la stessa colorata dimostrazione di quelle emozioni.

“È il tuo vecchio nome, e presto ti ci abituerai.” disse Barachiel in tono gentile come sempre. “Jezb... Jez.”

Sentii il gelo nelle vene al suo quasi errore e sollevai il mento, felice che si fosse trattenuto. Il mio nome tradiva il mio lignaggio e preferivo tenerlo nascosto il più a lungo possibile.

Eppure, mi sentii compiaciuta e rassicurata mentre facevo un passo avanti per mettermi accanto a Iblis/Kenzie. Anche gli Arcangeli non erano perfetti.

Iblis/Kenzie mi rivolse un sorriso così ampio da sembrare doloroso. Si mosse come per afferrarmi la mano, ma io scattai indietro prima che ci riuscisse e il suo sorriso si spense lievemente.

“Compagne di stanza.” disse, la voce come un sussurro. “Sono così felice. Almeno è qualcuno che conosco.”

“Sì.” dissi, stringendo le mani. Perché aveva cercato di toccarmi? Non sapeva che era proibito? Non glielo aveva detto nessuno? Mi guardai intorno, osservando i nuovi angeli accanto a me con un improvviso timore. Forse nessuno di loro lo sapeva. Dovevo stare in guardia.

“Siete nell’edificio Alef, nella stanza 102.” Barachiel ci porse il rettangolo bianco e notai che almeno lui fece attenzione a non toccarmi.

Si era già voltato per chiamare gli studenti successivi e io mi rigirai il rettangolo tra le mani, studiandolo. Su un lato era stampata la mappa del campus accanto a simboli circolari, ed era duro e freddo al tatto. Sull’altro lato c’era l’emblema della scuola, un esagono dorato con all’interno il simbolo della creazione.

“Andiamo, Jez.” disse Iblis/Kenzie.

Sollevai lo sguardo e mi resi conto che aveva fatto diversi passi verso l’uscita. “Cos’è questa cosa?” chiesi, seguendola.

Lei camminava veloce, come se fosse impaziente di lasciare la Stanza della Manifestazione. “Sembra una sorta di tessera.” La rigirò tra le mani. “C’è il nome dell’accademia e il numero della stanza. Forse è una sorta di Carta dello Studente.”

“C’è scritto il nome dell’accademia?” mormorai, studiando i simboli mentre mi affrettavo a seguirla.

Si fermò e mi lanciò un lungo sguardo. “Sai leggere?”

Scossi la testa. “Non ho mai imparato.” I dimenticati non leggevano. Anche i Caduti che avevano imparato a leggere sulla Terra dimenticavano come distinguere i simboli una volta nello Sheol.

I suoi occhi si sgranarono. “Devi aver vissuto una vita molto reclusa!”

“Puoi dirlo forte.” Iniziavo a intuire come sarebbe stata la mia curva d’apprendimento. Non solo sarei dovuta rimanere al passo con gli angeli e i loro studi, ma avrei dovuto imparare in fretta com’era la vita mortale, visto che tutto, all’accademia, era stato creato per imitare l’esperienza mortale che gli angeli si erano appena lasciati alle spalle.

Sentii il sudore imperlarmi la fronte, una reazione fisica che sapevo essere dovuta allo stress e non alle condizioni esterne.

Non avevo mai sudato prima. Il mio corpo, anche se ero solo uno spirito, era stato creato secondo le sembianze dei mortali, con l’icore a scorrermi nelle vene al posto del sangue. Avevo tutte le funzioni corporee di un essere fisico. Ma non avevo idea di cosa significasse, non proprio. Non avevo mai avuto bisogno di sperimentare la maggior parte di quelle funzioni. 

Incluso il sudare.

Iblis/Kenzie mi faceva strada come se avesse già memorizzato il campus. Tre edifici a più piani con finestre su ciascun piano circondavano la struttura a croce, che realizzai fosse l’edificio amministrativo.

“Sono quelli i dormitori?” chiesi, indicando.

“Sì.”

Davanti a ciascun dormitorio c’era una targa, con sopra grandi lettere. Presupposi che fosse il nome.

“Questo è il nostro.” disse, dirigendosi verso quello a sinistra.

Riconobbi i simboli dell’accademia sulla targa, ma quelli accanto non mi erano familiari. Mi fermai per passarci sopra le dira, desiderando di poterli decifrare attraverso il tocco.

“Come hai scoperto di essere un’Empatya?” chiese, aspettandomi sul marciapiede.

Abbandonai la targa e strinsi le labbra. “Il ragazzo accanto a me. L’ho visto circondato da sfumature di rosso e grigio.”

“Anche io. Cioè, una cosa simile. Io ho visto dei colori guizzare attorno a una ragazza – che si era trasformata in uno scoiattolo – accanto a me. Mi chiedo cosa significhino quei colori. Quel ragazzo, Daniel... ha fatto partire delle fiamme dai suoi capelli. Hanno detto che anche lui è un Empatya.” Aprì una porta rettangolare ed entrambe entrammo nell’edificio.

All’interno si allungava un corridoio fiancheggiato da porte. Una scala accanto a me indicava che ai piani superiori si trovavano altri corridoi e altre porte. Il pavimento e le pareti erano di un grigio tenue, quasi bianco, mentre le porte erano azzurre.

L’effetto generale era etereo, come se ci trovassimo in un corridoio tra le nuvole.

“Siamo state così fortunate a finire al piano terra. Non dovremo fare le scale tutti i giorni.” Iblis/Kenzie contò due porte e poi si fermò davanti a una stanza. Le alte porte avevano pannelli di legno riccamente decorati, ma nessuna maniglia. Niente che indicasse come aprirla. Prese la sua tessera e la sventolò davanti alla porta. Aggrottò la fronte e la premette sul legno decorato.

“Che stai facendo?” la osservai incuriosita.

“Sto cercando di aprire la porta. Sono certa che questa tessera funzioni come una chiave o una cosa del genere. Ma non riesco a capire come entrare...”

Infilò la tessera nella fessura tra la parete e la porta. Non successe nulla. Premette la mano sul legno, studiandolo. Improvvisamente la porta si spalancò verso l’interno, e lei sussultò, indietreggiando.

“Cos’è successo?” chiesi.

Socchiuse gli occhi. “A quanto pare dobbiamo semplicemente toccare la porta. Come la chiudiamo?” Fece un passo indietro nel corridoio e la porta venne verso di noi, chiudendosi. Mi fece un cenno. “Prova tu.”

Feci un passo avanti, esitante, e premetti la mano sul legno.

Di nuovo, la porta si aprì.

“Ah!” esclamò. “Ma quanto è figo? Il nostro tocco apre la porta!”

“Figo.” le feci eco.

“Forse ci verrà voglia di fare le scale per fare esercizio.” Sembrò pensierosa mentre entrava nella stanza. “O forse non dobbiamo più preoccuparci dell’esercizio fisico?”

La seguii e ruotai su me stessa, osservando due letti, entrambi accanto a una scrivania con un armadio contro la parete. Una libreria sul lato più lontano separava i letti. Una finestra illuminava la stanza da sopra la libreria.

“Questo deve essere il bagno.” Kenzie/Iblis sparì in una stanza adiacente. “Che strano. Non c’è il WC e nemmeno la doccia. Solo un lavandino e uno specchio... Oh!” Uscì, le sopracciglia sollevate. “Non ci servono più i WC, vero?”

WC. Quella parola non significava niente per me. Ma ero turbata da una cosa. “Come ti devo chiamare?” Non potevo continuare a pensare ad entrambi i suoi nomi.

La ragazza si bloccò, piegando la testa in modo da far ricadere i capelli castano chiaro come una cascata su un lato, un’espressione incerta che le passava sul viso. “Immagino di non essere più Kenzie. Sono Iblis.” Sospirò. “Mi hanno detto che era il nome che avevo prima della mia nascita, che Kenzie era solo il mio nome mortale.”

Annuii. Era vero. I suoi genitori mortali le avevano dato un nome secondo i loro desideri, rendendola una loro creazione dandole un nome terreno. Non che avessero potuto sapere il suo nome spirituale. “Iblis, allora?”

Si morse il labbro inferiore. “Spero di iniziare a ricordarmi questo posto. In questo momento mi sembra così estraneo.” I suoi occhi si riempirono di lacrime. “Voglio solo andare a casa dalla mia mamma.”

Quel sentimento mi riempì di nuovo il petto, uno strano desiderio di aiutarla, di alleviare il suo dolore. Era perché era un Empatya? Stava spingendo le sue emozioni su di me? “Le cose andranno bene, qui. È solo questione di tempo.” Speravo che lo stesso valesse anche per me. Mi sedetti sul letto, passando le dita sulle coperte morbide, ripensando alla panca che avevo nello Sheol. Il riposo non era una cosa diffusa, nel regno inferiore. Quando diventavo troppo esausta per portare a termine un ordine, mi era permesso di sedermi sulla panca. Ma non mi aveva mai rinvigorita. Per quello serviva l’essenza di un mortale.

Non più. Avrei trovato un altro modo per procurarmi il mio nutrimento. Barachiel mi aveva detto che non avrei avuto gli stessi desideri e le stesse brame, che la Luce li avrebbe contrastati. Non gli avevo creduto fino a quel momento, nel realizzare che non mi stavo struggendo per il bisogno.

“Non ho mai avuto un letto prima.” dissi piano.

“Cosa hai detto?” Iblis piegò la testa.

Non era stata mia intenzione dirlo ad alta voce. Avrebbe portato a domande, domande sulla mia vita prima di quel posto. Una vita in cui ero rimasta imprigionata e nascosta nell’Oscurità, tranne quando c’era da portare a termine un compito.

Finché Hasatan mi aveva lasciata andare e mi aveva rivelato perché ero stata creata. Poi mi aveva dato un unico ordine e mi aveva lasciata libera.

E, in qualche modo, era finita in quel posto. Una cosa impossibile, senza precedenti. Una Dimenticata all’Accademia degli Angeli Custodi.
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CAPITOLO QUATTRO
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“Jez?” mi chiese Iblis, piano.

Sollevai lentamente la testa e incrociai i suoi occhi azzurri. La sua espressione rifletteva la stessa emozione che provavo nel petto, e solo a quel punto pensai a una parola per descriverla: compassione.

Scossi la testa. Non avevo spazio per quelle emozioni, nessun modo per catalogarle, quindi le scacciai. “E tu? Raccontami della tua vita terrena.” Nel dire quelle parole, un impellente desiderio, la brama che tenevo repressa, si spalancò come una caverna dentro di me.

Coloro che sceglievano Hasatan si vedevano negata l’opportunità di andare sulla Terra. E a me, un abominio per entrambi i regni, non era mai stato chiesto chi volessi seguire.

Iblis aveva quelle ali nere, il simbolo della sua scelta di seguire il Prescelto prima della sua nascita. Non si ricordava nemmeno di aver scelto, ma eccola lì, la prova.

“Beh.” Iblis ridacchiò. “Sono nata in Connecticut, a Southington, una piccola cittadina vicina alla capitale. Ho due fratelli, io sono la più giovane. Mia madre e mio padre lavorano per il quotidiano locale. Lei è una editor e lui un giornalista. Faccio parte della squadra di pallavolo. Facevo.” Sussurrò l’ultima parola. “Pensi che potrò praticare qualche sport, qui?”

“Non so nulla. Anche per me è tutto nuovo.” Avrei voluto farle altre domande, domande sulla Terra, sulla sua famiglia, sul suo corpo. Com’era stato poter toccare altre persone. Le mie dita si sfiorarono, bramose. Potevo toccare solo me stessa.

Iblis andò al suo letto e prese l’uniforme: un piccolo grembiule a pieghe che andava indossato intorno alla vita al posto dei pantaloni. C’era anche una tunica bianca abbinata, con una fila di bottoni al posto dei lacci per chiuderla.

“Sembra così strano. Eccoci qui, morti, ma tutto sembra comunque così... vivo.”

“Penso che sia perché non hai capito cos’è la vita.” dissi prima di riuscire a fermarmi. “Essere mortale non ti rende vivo. Lo sei sempre stato, e lo sarai sempre.”

Annuì. “Inizio a capirlo ora. Questo nome non mi sembra autentico, ma è la vera me.” Raccolse l’uniforme tra le braccia e si avviò verso la stanza collegata alla nostra. “Penso che mi cambierò.”

La fissai. Stava accettando tutto così rapidamente.

Passai le dita sulla mia uniforme, distesa accanto a me sul letto. Sentii il tessuto morbido sotto le dita, la consistenza della stoffa. Notai con sollievo che la tunica aveva le maniche lunghe. Se avessi mai deciso di indossarla, almeno avrei potuto coprire le mie catene.

Non che potessi nasconderle per sempre. Forse sarebbe stato meglio mostrarle e farla finita.

La porta si aprì e Iblis uscì dalla stanza. Aveva infilato la tunica nella gonna. Uno strano pezzo di stoffa abbinato alla gonna era appeso attorno alla sua gola. Indossava ancora le scarpe rosa del suo abbigliamento terreno, ma tutto il resto era cambiato.

“Cos’è questo?” chiesi, osservando lo strano pezzo di tessuto.

“Oh, è una cravatta. È piuttosto comune nelle scuole private, a casa. Ma ormai è questa, casa, vero?” Aveva un’espressione interrogativa.

Scrollai le spalle, non pronta ad accettare che l’Arcadia fosse la mia nuova casa.

Ma c’era una crescente parte di me che voleva inserirsi, provare come sarebbe stato essere un normale angelo, proprio come loro. Prima che scoprissero la mia vera identità.

Il più a lungo possibile.

###
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A differenza della mia compagna di stanza, io non mi cambiai. I vestiti che indossavo erano tutto ciò che conoscevo e mi calzavano a pennello. Rappresentavano la persona che ero quando ero arrivata in quel posto e non ero pronta a lasciarmela alle spalle. Mi terrorizzava il pensiero di poter diventare come uno degli Ospiti Celesti.

Andai alla libreria e piegai la testa, studiando i dorsi dei libri. I caratteri erano luccicanti e metallici, come se qualcuno avesse dipinto del fuoco su quei libri.

“Devono essere le nostre materie.” disse Iblis, unendosi a me. “Che titoli interessanti! Storia Antica dei Titani, Numerare le Stelle, Capire la Fisica Quantistica.” Sobbalzò. “Sai cosa significa? Tutti i segreti dell’universo – tutte quelle domande senza risposta... li scopriremo! Ecco cosa faremo qui!”

La fissai, incerta su che scoperta aveva appena fatto che non fosse già ovvia. “Non ci dirà i suoi segreti.” dissi, incapace di trattenere lo scherno dalla mia voce. “Tiene quelle cose per sé e per pochi altri.” Avrei potuto fare dei nomi, ma scegli di non farlo.

Mi rivolse uno sguardo strano, come se ciò che avevo detto non si accordasse alle sue aspettative. Beh, avrei potuto felicemente illuminarla sulla verità dietro alle storie che aveva imparato in accademia. Ma prima avrei dovuto guadagnarmi la sua fiducia.

Qualcuno bussò alla porta e ci voltammo entrambe a guardarla.

“Avanti.” disse Iblis, parlando per prima. Cosa positiva, perché non avrei nemmeno saputo come rispondere nel modo giusto.

La porta si aprì per mostrare Barachiel. Rimane fermo sulla soglia e ci fece un cenno.
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